Secondo il ministro Maroni Cgil, Cisl e Uil sono al capolinea. Secondo il sottosegretario Sacconi invece il sindacato è troppo forte e il suo potere rappresenta un’anomalia in Europa. A mettere d’accordo ministro e sottosegretario può forse contribuire un libro che si gusta con lo stesso piacere con cui si affrontano gli scritti di Aris Accornero e di Bruno Manghi. 

In Sindacato in bilico Mimmo Carrieri riesce a coniugare il sapere dello studioso con la conoscenza dell’organizzazione sindacale. Pur pervaso da una profonda simpatia per il sindacato, il saggio di Carrieri guarda all’esperienza sindacale con occhio critico. Da studioso, appunto. Contribuendo a spiegare com’è e come funziona un’organizzazione che a ondate cicliche viene data per agonizzante.

Chi volesse risparmiarsi (ma sarebbe un grave errore farlo) la lettura delle oltre 200 pagine (comprendendo anche la stimolante prefazione di Aris Accornero) potrebbe limitarsi  a guardare bene la copertina. Il bel musetto rosso di un gatto sembra esprimere l’essenza del libro: il sindacato ha sette vite. Quindi, altro che declino! Il sindacato italiano non è alla frutta. Maroni deve rassegnarsi: è da più di vent’anni che le inevitabili profezie sul declino del sindacato italiano vengono continuamente smentite. 

Ma i sindacati di rappresentanza, come li definisce Carrieri, hanno un futuro? Sì. A patto di autoriformarsi e di fare fino in fondo il proprio mestiere. Come? Ricucendo tutti gli interessi del mondo del lavoro. Diventare più inclusivi è un obbligo di sopravvivenza per sindacati non più industriali, ma non ancora in piena sintonia con la società dell’informazione. “Perseguire obiettivi di portata generale – scrive Carrieri – e nello stesso tempo coltivare il radicamento nei piccoli interessi” è la risposta che ha reso grandi e di massa molti sindacati. “Ai sindacati si richiedono di conseguenza più mestieri e più abilità. Che vanno oltre il tradizionale cuore contrattuale, e che sono aggiuntivi rispetto alle competenze costruite nel passato: si domanda loro di essere decisori pubblici, gestori del mercato del lavoro, punto di riferimento nel territorio e agenti dello sviluppo locale”: questo è il nucleo delle conclusioni cui giunge l’autore dopo un chek up approfondito del soggetto sindacato. 

Carrieri prende in rassegna - con uno stile leggero e accattivante, ma con il limite di cui diremo al termine di questa nota - la recente letteratura sullo stato e sulle prospettive delle organizzazioni sindacali italiane, europee ed extraeuropee, senza trascurare i classici degli anni Sessanta, Settanta e Ottanta. Tutte letture, queste, che dovrebbero far parte del bagaglio del buon sindacalista, soprattutto di quello che opera nel campo degli studi, della ricerca e della formazione. 

Sociologo vicino alla Cgil, Carrieri aiuta ad interpretare, dal di dentro, fenomeni che spesso sfuggono al sindacalista di base ed al dirigente sindacale impegnati in attività che poco tempo lasciano alla riflessione ed alla lettura. 

Una citazione particolare meritano le poche ma succose pagine dedicate ai sindacati dei pensionati la cui azione associativa, afferma Carrieri, si basa su un cocktail di fattori che aiuta a capire la profondità dei legami del sindacato italiano e la sua duttilità organizzativa.

Particolarmente gradevoli, quasi deliziosi, i due brevi intermezzi su cinema, lavoro e sindacato. Uno per sottolineare che l’adesione dei lavoratori a un sindacato non è mai stata un fatto banale e scontato, ma che è il frutto di uno specifico investimento organizzativo. L’altro per ricordare che lavoro e sindacato sono spesso rappresentati perdenti, più associati alle sconfitte che non ai successi. E questo anche in Italia, dove, sempre secondo Carrieri, “i sindacati non sono mai stati così forti”.

Un libro, in conclusione, se non tutto da condividere, tutto da centellinare.

Con una annotazione critica: l’incompletezza e l’approssimazione con cui, in non pochi casi, sono fornite le indicazioni di carattere bibliografico. 
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